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H capo dello Stato sposta il volo di ritorno da Helsinki 
dopo l'agguato ai due militari in missione a Mogadiscio 
«Non è un atto di guerra ma follia criminale 
Pagando con la vita sono diventati docenti di umanesimo» 

" v' vr :M?' 

«La morte dei due para è un crimine 
Scalfaro anticipa il rientro in Italia per salutare le vittime 

» 

Mentre il «falco» Howe toma negli Usa, Scalfaro giu
dica la tragedia di Mogadiscio non un atto di guerra 
ma «un crimine». «Quei ragazzi - dice - hanno fatto 
il loro dovere fino in fondo», per portare in Somalia 
«umanità e libertà». Il capo dello Stato anticipa il 
rientro da Helsinki, e va ad accogliere le vittime ita
liane. «Pagando con la loro vita - dice - sono diven
tati docenti di umanesimo». 

DAL NOSTRO INVIATO . 
VITTORIO RAQONE 

Le baie con ! corpi dei due militari uccisi scortate da un 
drappello d'onore all'aeroporto di Mogadiscio. Sotto, il ministro 
della Difesa Fabbri. A destra, il presidente Oscar Luigi Scalfaro 

wm TURKU. «Non si può nem-
meno parlare di un fatto milita- '"• 
re. È un crìmine». Oscar Luigi ;' 
Scalfaro ha anticipato il rientro ' 
da Helsinki, dopo l'uccisione 
dei due para a Mogadiscio. Un '' 
anticipo minimo, solo un'ora: ~ 
quanto basta per simboleggia
re la sua <pena» e la sua «soffe- ' • 
ronza», confessate ieri mattina , 
ai docenti dell'Università di -
Turku, l'ultima tappa della visi- -
ta di Stato. (1 giudizio e netto, e < 
ricalca quello del governo di • 
Roma: i due para non sono 
stati vittime d'un atto di guerra. ' 
ma di una criminale follia. •-• 

Scalfaro ha saputo dell'ag
guato l'altra sera, mentre par
tecipava alla cena di stato of
ferta dalla delegazione italiana . 
al presidente finlandese Mau-
no Koivisto nella «Capanna del , 
pescatore» a Helsinki. Ha tele- -
fonato subito al ministro della -
Difesa perchè portasse le con- ,. 
doglianze alle famiglie dei due • 
giovani e alle forze annate, e ' ' 
per capire i particolari della • 
tragedia. Una telefonata km-,. 
ghissima - hanno raccontato i 
suoi collaboratori - dopo la '•' 
quale è tornato nella residenza ; 
messa a disposizione da Koivi
sto. - ' • • 

È stata una notte inquieta. 
Ieri mattina Scalfaro appariva 
triste e provato, esattamente • 
come il 2 luglio scorso, quan- ' 
do, mentre era in Portogallo. • 
altri tre soldati furono uccisi a -
Mogadiscio. «La missione con- -
tinua. Senza rappresaglie», dis- -
se allora. Ma, per una ulteriore 
assurdità, i due giovani morti v 
mercoledì stavano per tornare " 
in Italia, il loro compito era agli •;. 
sgoccioli. Perciò negli ultimi 
scampoli del viaggio Scalfaro . 
solo di questo ha voluto parta- • 
re. Il saluto finale a Koivisto è '-
diventato un colloquio sulla • 
Somalia: i due presidenti si so- -
no appartati per un quarto d'o
ra, e Koivisto d e w ha spiegato ; 
al partner l'esperienza della . 
Finlandia, che col suo status di ", 
neutralità baltica è uno dei •' 
paesi impegnati massiccia- « 

mente nelle missioni di pace. 
Scalfaro è poi volato a Tur

ku, ex capitale e sede dell'uni
versità finnica più prestigiosa, 
trait-d'union culturale, sin dal 
Seicento, fra l'area scandinava 
e l'Italia. Davanti al senato ac
cademico ha preso spunto dal 
motto dell'ateneo («Noi pre
pariamo uomini liberi per una 
scienza libera») per spiegare il 
suo turbamento. «Mi consenti
rete di confidarvi una pena che 
io oggi porto con me - ha det
to - . Ieri a Mogadiscio sono 
stati uccisi due giovani militari 
ventenni italiani, che erano an
dati là solo a portare umanità e 
libertà. Vorrei unire questa lo- • 
ro testimonianza a quella dei 
giovani che voi educate, per
chè anch'essa è una testimo
nianza di uomini liberi per una 
cultura e una civiltà umana e 
libera». «Questi giovani sacrifi
cati per l'umanità e la libertà 
degli altri - ha aggiunto - sono 
diventati con la loro vita do
centi di umanesimo». 

Nella grande piazza dell'U
niversità Scalfaro era atteso da 
un gruppo di studenti italiani, 
una classe del liceo scientifico 
«Antonio Labriola» di Ostia. 
L'hanno chiamato, hanno ap
plaudito. Quando il presidente 
s'avvicina, un ragazzo gli ricor
da la tragedia di Mogadiscio. E 
Scalfaro gli risponde che non è 
stata un'azione di guerra, ma 
«un fatto criminoso». «Un fatto 
terribile - dice - . Stavano fa
cendo un po' di ginnastica. 
Purtroppo è un crimine». Il ra
gazzo insiste, con una certa 
enfasi patriottarda: «Difende
vano la nostra bandiera. L'Ita
lia che fa?». Scalfaro mostra 
quasi di non capire la richie
sta: «Le sto dicendo - replica -
che l'Italia fa tutto il pensabile 
per quelli che hanno avuto la 
bontà e la volontà di andare ti. 
Purtroppo queste presenze di 
pace ogni tanto hanno un 
prezzo tragico, dovuto alla cri
minalità delle persone. Per chi 
crede, serve anche pregare, 
perchè la provvidenza ci aiuti a 
portare la pace». 

A Pisa le salme dei due ventenni uccisi 
Fabbri: «La missione Onu in un vicolo cieco» 
Oggi Pisa i funerali di Rossano Visioli e Giorgio Ri
ghetti, i due paracadutisti ventenni uccisi dai cec
chini in Somalia. Le salme sono state trasportate ieri 
in Italia da aerei militari. Alla Camera e al Senato il 
ministro Fabbri ribadisce che l'Onu è in «un vicolo 
cieco» a Mogadiscio. Anche gli americani hanno 
sparato «sanza conseguenze ed involontariamente» 
contro una pattuglia italiana. 

TONI FONTANA 

• 1 ROMA. «L'Onu è in un vi
colo cieco. Occorre evitare che 
scorra altro sangue senza che ' 
si faccia un solo passo in avan
ti sulla via della pacificazione». 
Sono parole del ministro della 
Difesa Fabbri che ieri è interve
nuto alla Camera e al Senato. 

Quello di ieri è stato il giorno 
del lutto e della riflessione sul 
nuovo e tragico agguato dei 
cecchini somali. All'aeroporto 
di Mogadiscio le salme sono 
state salutate da un picchetto 
d'onore del contingente italia
no e alla presenza del genera
le Fiore e del capo delle opera
zioni Onu generale Bir sono 

state caricate su un G-222 del
l'Aeronautica Militare. 

A Luxor in Egitto, dove soli
tamente fanno scalo gli aerei 
diretti in Somalia, le salme so
no state caricate su un Dc-9 
giunto dall'Italia e rientrato a 
Pisa ieri intomo alle 23,30. La 
camera ardente è stata allestita 
nella palestra della scuola dei 
paracadutisti. Oggi pomeriggio 
si terranno le esequie. 

Per quanto riguarda la rico
struzione dell'accaduto il mini
stro Fabbri ha confermato che 
una pattuglia americana ha 
•sparato " involontariamente» 
sugli italiani». Il fatto è accadu

to quando alcuni «incursioni» 
italiani del battaglione Col Mo-
schin hanno aggirato il punto 
da dove sparavano i cecchini. • 
Cli americani scambiandoli ' 
per i somali responsabili del
l'agguato hanno sparato. Poi i ' 
«nostri» si sono fatti riconosce
re. _- • • r • - - .' . ' '• 

' L'uccisione dei due paraca-
dustisti italiani ha drammatica
mente riproposto la riflessione 
sulla missione italiana e Onu 
in Somalia, o meglio ha ripor
tato il dito su una piaga sem- ' 
pre aperta. Perchè se da un la
to è accettabile definire «una 
tragica fatalità» l'uccisione dei -
due soldati, dall'altro è chiaro i 
cecchini hanno sparato in una 
Mogadiscio trasformata in un • 
Far West dalla fallimentare gè- , 
stione delle operazioni da par
te dei capi di Unosom. -

Cautela dunque nelle parole 
dei rappresentanti del governo • 
nel giudicare la sparatoria, ma, 
al tempo stesso, nuove accuse 
ai capi della missione Onu. 

E tutto lascia ritenere che «la 
resa dei conti» sia ormai immi
nente. L'ammiraglio Howe, , 

teorico e regista della strategia 
della «mano pesante» a Moga
discio è stato richiamato in pa- ; 
tria e al congresso americano -
dovrà rispondere a molte criti- '• 
che. Howe è stalo l'implacabi
le accusatore degli italiani e ie- ; 
ri alla Camera il ministro Fab- ' 
bri gli ha risposto per le rime: * 
«Ci pare difficile - ha detto -
che dopo tutto quello che è • 
successo, che i suoi incontri • 
possano èssere contenuti nel
l'ambito delle ordinarie con
sultazioni». .*, • •.-•;•" . ;'. 

Una speranza, non tanto ve
lata, che l'infaticabile Howe sia 
partito da Mogadiscio con un : 
biglietto di sola andata. • - -

«Restore Hope» è insomma ; 
un grande pasticcio e soprat
tutto un fallimento che rischia ; 
di compromettere la credibilità -
dell'Onu. • L'Italia insiste nel 
chiedere un - «chiarimento», 
cioè un ripensamento radicale • 
dell'operato in Somalia. --• *• 

L'incontro tra il presidente 
del consiglio Ciampi e Bill Gi
toti potrebbe segnare un tappa 
importante nel riawicinamen-
to delle posizioni. Perchè se da 
un lato è americana la bandie- * 

ra degli elicotteri che sparano 
sui somali, dall'altro lato la di
plomazia statunitense ha cer
cato dietro le quinte di ricucire 
lo strappo con Roma. E la visi
ta del segretario alla Difesa Les 
Aspin ha registrato una parzia
le «pacificazione» con l'Italia. 

Parlando al Senato (dove 
Pds ha chiesto a gran voce un 
deciso ripensamento della 
missione in Somalia ed in ge
nerale delle iniziative Onu) 
Fabbri ha ripetuto che le mis
sioni - umanitarie promosse 
dalle Nazioni Unite si sono di
mostrate scarsamente sicure 
sul piano militare per la man
canza di coordinamento ed il 
precario funzionamento della 
catena di comando. Ma, al 
tempo stesso, ha ribadito che 
con gli Stati Uniti vi è stato un 

' «efficace chiarimento» e che 
Washington pare decisa a «ri-

; considerare le modalità della 
missione». L'Italia accusa l'O
nu che si è cacciata in Somalia 
«in un vicolo cieco» e chiede 
un «radicale cambiamento». La 
parola passa ora agli incontri 
di Washington. ; •_ • ~ • 

Clinton ora pensa 
a ritirare i marines 
«Servono in Bosnia» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • N E W YORK. Anche Clinton 
non vede l'ora di potersi mira
re dalla Somalia. Non solo per
ché la situazione si sta aggrovi
gliando sempre più e i suoi su
per-addestrati Rangers non rie
scono ancora a catturare Ai-
did, anzi sono riusciti al con
trario a trasformare questo 
«signore della guerra» in un 
personaggio popolare del folk- > 
iore somalo come il leggenda
rio Mohammed Abdullan Has-
san, il Mullah Pazzo che negli -
anni '20 tenne in scacco le 
truppe e gli aerei britannici, e A 
al quale era stata eretta una ' 
statua nella piazza del parla
mento ajvlogadiscio, malgra
do avesse ammazzato più so
mali che soldati britannici. An- -
che perché se gli Usa devono 
impegnarsi nel contingente di 
pace di 50.000 uomini in Bo
snia devono rinunciare all'im
pegno in Somalia, non voglio
no essere costretti a due ope
razioni di grande portata con-
temporaeamente. 

È stato lo stesso Clinton ad 
ammetterlo, sia pure indiretta
mente, in un colloquio coi 
giornalisti del «Washington 
Post». «Se agli Stati uniti viene 
chiesto di assumere nuove re
sponsabilità, per esempio in , 
Bosnia, se laggiù c'è un accor
do di pace, allora dovremo 
avere un'agenda precisa di riti
ro delle nostre forze dalla So
malia», ha fatto presente. 

In un commento ieri l'auto
revolissimo editorialista del 
«Washington Post» Jim Hoa- -
gland, osservava che il nesso 
posto da Clinton tra invio di 
truppe in Bosnia e ritiro dalla 
Somalia non è affatto sorpren
dente, perché «la realta politi- ' 
ca collega strettamente il suc
cesso o il fallimento america
no in Somalia a quello che gli ' 
Usa riusciranno a fare in Bo- '. 
snia, anche se il collegamento 
non ci fosse sul piano della 
strategia militare e diplomati
ca». Le immagini in tv degli eli
cotteri americani che sparano 
sulla folla nelle strade hanno 
cancellato l'immagine dei ma
rines venuti a sfamare i bambi
ni scheletriti. In Congresso c'è ' 

fermento, come non si vedeva 
forse dai tempi del Vietnam, 
sugli scopi, la durata e il costo 
in vite e denaro delle operazio
ni Usa in Somalia. Se da una 
parte 6 forte l'argomento che _ 
gli Stati uniti non possono fare " 
a meno di «punire» Aidid, dal-

- l'altra il fatto che non ci stiano 
riuscendo li mette in difficoltà. ' 
«Clinton è uno che può per
mettersi il lusso, concesso a • 
pochi altri leaders politici, d i . 
pensare a voce alta nel corso . 
delle sue interviste. Ouesto , 
consente a noi che l'abbiamo 
ascoltato di cogliere il forte im
pulso morale a impegnare la 
potenza Usa sia in Somalia 
che in Bosnia... ma anche i , 
suoi istinti di prudenza che gli 
sconsigliano di combattere • 
due operazioni di pace allo 
stesso tempo», la conclusione . 
diHoagland. . . . 

Evidente è anche l'imbaraz- • 
zo sull'ammiraglio americano 
in pensione, Jonathan Howe, 
che si è assunta la responsabi
lità della linea dura in Somalia • 
come rappresentante di Bou-
tros Ghali a Mogadiscio. Ieri il > 
dipartimento di htato ha smen
tilo, ma senza eccessiva con
vinzione, che Howe stia per es- > 
sere richiamato. «È tornato, per 
quanto ne sappiamo, per con
sultazioni penodiche di routi
ne all'Onu, verrà a discutere 
anche a Washington», ha detto 
il portavoce di Chnstopher Mc-
Curry. Quanto all'ex ammira
glio, in una conferenza stampa 
ieri al Palazzo di vetro dell'Onu 
a New York, ha voluto ribadire 
di godere «sin dall'inizio della 
piena fiducia di Boutros Ghali» " 
e ha difeso la propria «strate
gia» e missione; «L'anno scorso 
350.000 somali sono morti di 
fame, mentre oggi non muore . 
di fame più nessuno. Siamo 
accusati di non avere una stra
tegia, e abbiamo invece un 
piano di stabilizzazione politi
ca, di assistenza umanitaria e • 
di sicurezza che sta andando 
avanti con successo, e quanto 
ad Aidid le probabilità statisti
che di arrestarlo sono oggi 
molto migliorale», ha detto. 

OSi.Ci. 

La sorella Nadia ricorda 0 caporalmaggiore Visioli 

«Rossano era felice 
pensava di essere utile» 

DAL NOSTRO INVIATO 
ILIO SPADA 

• 1 CASALMACCIORE. La pa
lazzina rossa di via Brodolini 7 
S'ace in un silenzio innaturale, 

n silenzio che solo una trage
dia inenarrabile può spiegare. 
Qui, in un decoroso apparta- , 
mento del piano rialzato, nella 
tranquilla periferia di Casal-
maggiore, dall'altra sera un -
padre, una madre, due sorelle ' 
piangono disperatamente Ros
sano, il figlio e fratello morto 
appena ventenne in terra d'A
frica chissà come, chissà per
chè. Quei colpo di fucile, la 
sua .eco mortale, è piombato ; 
fin qui, nel cuore della Padania ' 
agricola, con devastante vio
lenza. • - r. . , . , .». , . , . . 

La morte era stata annun
ciata, mercoledì sera verso le 
20, dallo squillo del telefono. 
Una voce lontanissima e chia
ra aveva spiegato che il capo
ralmaggiore Visioli - Rossano ' 
era caduto sotto il tiro mortai- ' 
mente preciso di un cecchino. * 
insieme ad un commilitone. 
Bruno, il padre, operaio in una < 
fornace, non ha avuto neppure ' 
la forza di riappendere. Tutti 
hanno capito immediatamen
te. Clementina De Vincenzi, la . 
mamma, non ha retto. È crol
lata a terra svenuta. Un colpo 
di fucile sparato a cinquemila ' 
chilometri di distanza, l'aveva ' 
raggiunta in pieno cuore. Pro- ' 
pno come era accaduto un'ora 
prima a Rossano. ,- .--•*...-^ 

Rossano. . U n ragazzone 
grande e grosso, con la passio
ne peri motori, a due o quattro -
ruote non faceva differenza. 
Ma il suo grande amore era da 
sempre il culturismo. O come • 

si dice oggi, il body building. 
Nella sua camera da letto, ac
canto ai poster di due leggen
dari •muscle men» del calibro 
di Arnold Schwarzeneggcr e 
Silvester Stallone, aveva appe
so anche una sua foto: in pale
stra, sorrideva fra manubri e 
pesi, Rossano, con i muscoli 
gonfi di giovinezza, di fona e 
di orgoglio. Sorrideva alla vita. 

Dietro il cancellerò della 
: ' palazzina, due abeti grigi mon-
" tano immobili la guardia. An

che due carabinieri, giovani 
come Rossano, proteggono il 
dolore straziante di una fami
glia. Ma l'altruismo, una sorta 
di atavico senso dell'ospitalità, 
cosi profondo fra questa gente 
di Padania, spinge Nadia, 23 
anni, la sorella maggiore appe
na laureata in lingue, ad usci
re. Due occhi rossi che non 
sanno più nemmeno offrire la
crime al dolore, accolgono 
con dolente gentilezza le do
mande dei giornalisti, i flash 
dei fotografi, le occhiate im
pietose delle telecamere, l'im
pertinente arrembaggio dei 
microfoni. E Nadia racconta il 
suo dolore, quello dei suoi, de
gli amici di Rossano per una 
morte «senza senso, inattesa e 
per questo ancor più doloro
sa». - . . 

Spiega e ricorda con fatica 
immensa che Rossano, un an
no fa, era partito per la leva ed 
era finito fra i bersaglieri a Por
denone. Ma subilo aveva fatto 
domanda per entrare nei para
cadutisti. Racconta la gioia di 
Rossano quando la sua do
manda venne accolla, quando 

parti per Pisa dove, poco più di 
12 mesi or sono, fece il giura
mento. E mostra, Nadia, una ' 
foto di Rossano, su un aereo,.. 
in tenuta da lancio. La foto di ' 
un volto felice. -. . 

«Scriveva e telefonava spes
sissimo - spiega la giovane - e 
ci raccontava di quanto fosse ' 
contento. Pensava di rinnovare , 
la ferma, di intraprendere la . 
carriera militare. L'ambiente 
gli piaceva. Gli sembrava di fa
re qualcosa di utile, di insosti-
tuibile. Alla fine, dopo qualche ' 
perplessità, nessuno in fami
glia ha più sollevato obiezioni. 
Era un generoso». 

«Giovedì 24 giugno - rac
conta Nadia - era tornato a c a - . 
sa per una breve licenza. E ci 
ha confermato quello che or
mai tutti temevamo: che sareb
be partito per la Somalia. Ma 
lui era entusiasta. Addirittura 
felice». Gli occhi di Nadia si ' 
stringono forte. Per alcuni se
condi la voce diventa un sospi
ro: «È partito domenica 27. 
Non Gabbiamo più visto». 

Scriveva e telefonava spes
so, il caporalmaggiore Visioli 
Rossano, dalla lontana Soma
lia, dove faceva l'autista nella 
zona del porto di Mogadiscio. 
Un compito certo non di prima 
linea in una zona relativamen
te tranquilla. «Gli avevo spedito 
un dizionarietto di inglese -
aggiunge Nadia - voleva capi
re e farsi capire. Voleva impa
rare tutto quel che si poteva 
imparare. Ci diceva di stare 
tranquilli, qui, che non c'era • 
pericolo. E che noi, qui. lonta
no, non ci rendevamo conio di 
quanto fossimo fortunati. Là, 
in Africa, c'era solo la fame, la 
miseria, la morte». 

Il caporale Righetti non aveva trovato altro lavoro 

Giorgio finito in divisa 
per aiutare la famiglia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
VLADIMIRO FRULLETTI 

In alto, Giorgio 
Righetti e 
Rossano 
Visioli, i due 
caschi blu 
italiani uccisi a 
Mogadiscio. A 
sinistra, la 
madre di 
Rossano Visioli 
mostra una 
foto del figlio 

• • MARINA DI CARRARA. Per 
la seconda volta in poco più di 
due mesi un vento di morte ha 
investito da lontano questa ter
ra. Carrara è in lutto. Tra le 
gente c'è sgomento, ma anche 
rabbia. La notizia che in Soma
lia un altro ragazzo di queste 
parti, Giorgio Righetti, è stato 
ucciso dai ceccchini del gene
rale Aidid ha destato un gran
de sgomento È il secondo tri
buto umano che questa pro
vincia ha dato all'operazione 
Restor Hope. Da queste stesse 
terre a pochi chilometri di di
stanza a Marina di Massa era 
infatti partito per la Somalia, 
per «restituire una speranza» a 
quel popolo martoriato anche 
un altro para, Stefano Paolic-
chi assassinalo dai fucili soma
li il 2 luglio scorso. Ora un altro 
ragazzo, un altro soldato tor
nerà a casa sotto le bianche 
pendici ' delle Alpi Apuane 
chiuso in una bara di zinco. 

Giorgio Righetti aveva solo 
ventanni. Ultimo di quattro fra
telli, orfano di padre fin dall'e
tà di 15 anni, Giorgio era nato 
in Cile dove il padre Francesco 
era emigrato per trovare lavo
ro. Dal Cile dopo il matrimonio 
con Maria del Carmen e la na
scita dei quattro ligli, Renzo, 
Sandro Aldo Anton e Giorgio, 
Francesco Righetti aveva fatto 
ntomo in Italia prima a Mari
nella di Sarzana e poi a Manna 
di Carrara al secondo piano di 
una palazzina di via Genova 
35, dove, appena saputa la tri
ste notizia, per tutta la notte di 

mercoledì e la giornata di ieri è 
stato un susseguirsi di gente, 
amici, conoscenti. 

La notizia è giunta in casa 
Righetti verso le 19.30 diretta
mente dal Comando militare 
italiano in Somalia. Una telefo
nata tremenda. È stata pro-
prioMaria del Carmen, la 
mamma di Giorgio, a rispon
dere. «Ci dispiace. E successa 
una disgrazia. Giorgio è mor
to». Maria del Carmen ha inco
rniciato ad urlare e poi è sve
nuta. Non ci voleva credere 
che suo figlio, proprio suo fi
glio Giorgio era stato ucciso 
laggiù, in Somalia. Ora quel ra
gazzo alto, muscoloso con un 
grande sorriso aperto ed un 
grande amore per il suo lavoro , 
di para tutti lo ricordano con 
grande affetto. 

Giorgio aveva scelto la vita 
militare per necessità. Dopo la 
terza media e un paio di anni 
di geometri aveva iniziato a fa
re qualche lavoretto. Poi è am-
vata la naia. Doveva fare il sol
dato e per guadagnare qualco
sa aveva scelto i paracadutisti, 
a Pisa, vicino casa e con un 
piccolo stipendio da portare 
alla mamma Maria Carmen Fi-
gucroa che con tanta fatica 
aveva retto da sola la famiglia 
fin da quando nel 1988 il man
to era deceduto a seguito di 
una grave malattia. Poi a mag
gio per Giorgio è venuto il mo
mento della scelta. La naia era 
finila e per lui si aprivano solo 
due prospettive' tornare a casa 
e mettersi in fila con tanti altn 

giovani di questa provincia di
sastrata a cercare un lavoro 
che non c'è, accontentandosi! 

magan di lavorare per tre mesi 
come bagnino come aveva fat-
to in passato, oppure firmare 
per sei mesi, restare ancora 
nella Folgore. Una vita che ' 
non era tanto brutta. Un'espe
rienza che gli aveva permesso 
di conoscere altri ragazzi co
me lui, fare amicizie e che so
pratutto gli permetteva alla fi
ne del mese di portare a casa 
un piccolo stipendio. Alla fine 
Giorgio aveva scelto la vita mi
litare, cosi raccontano i suoi 
amici di Carrara. E quando gli 
chiesero se era disposto ad an
dare in Somalia aveva risposto 
di si. - * 

•Non aveva paura - raccon
ta un suo vicino di casa - per
chè era convinto di trovare una 
situazione tutto sommato tran
quilla almeno stando alle pa
role dei suoi compagni d'ar
mi». Aveva scello di andare in 
Somalia, in una operazione in 
cui credeva di portare pace e 
dove invece ha trovalo la mor
te. Una morte assurda. Era in 
tuta stava facendo footing as
sieme ad «Itr. tre compagni. 
Un colpo e Rossano Visioli ca
de a terra, lento, subito Giorgio 
si precipita su di lui per soccor
rerlo, ma è colpito a morte dai 
cecchini di Aidid. Il Visioli re
sterà d terra (erito per un'altra 
mezzora, e quando drrivano i 
soccorsi sarà troppo tardi. 
Muore infatti sull'elicottero che 
lo sta portando all'ospedale. 
Per Giorgio invece non c'era 
già più niente da fare. 


